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INTRODUZIONE.

Vorrei paragonare questa mia tesi di laurea ad un puzzle senza scatola, di cui cioè si sappia solo il soggetto – un animale, ad esempio – ma di cui non si conoscono i confini precisi, le sfumature di colore, dove, per quanti pezzi si  mettano, non si riesce ad individuare esattamente dove finisca l’erba e dove inizi il cielo. 

Dico questo non perché il presente lavoro sia andato avanti senza punti di riferimento, ma perché all’inizio se ne conosceva il soggetto – la dimensione affettivo-sessuale del detenuto –, l’angolazione da cui guardarlo – la prospettiva psico-pedagogica -, però solo procedendo con il lavoro se ne sono potuti scoprire gradualmente i contorni, le sfumature e lo sguardo d’insieme.

Infatti, solo mettendo pazientemente insieme tutte le idee, i suggerimenti, i consigli, le critiche, le opinioni, i riferimenti bibliografici ed esperienziali, è stato possibile partire da una curiosità per sviluppare un’ipotesi e delle argomentazioni che potessero sostenerla.

La premessa fondamentale è che l’obiettivo della pena è la risocializzazione, o rieducazione che dir si voglia, del condannato, tramite un trattamento che sia consono alle esigenze della persona, umano e rispettoso della sua dignità.

L’ipotesi che ho inteso sviluppare è che in questo processo di risocializzazione, che coinvolge il sistema penitenziario, i servizi territoriali, ma anche la comunità esterna, quindi la società, la dimensione affettiva , di ciascuna persona e del detenuto in particolare, ha un ruolo fondamentale  che deve essere, prima di tutto, riconosciuto.

Ciò che mi sono proposta di dimostrare è che si possono raggruppare sotto  il nome di “dimensione affettiva” moltissime espressioni comportamentali, emotive, istintive, a volte fisiologiche della persona, e che se si cerca di capire quale sia la loro origine, quali ne sono gli elementi costitutivi, quelli fragili e che hanno bisogno di sostegno o solamente di un’attenzione più accurata, allora si possono anche tentare di risolvere determinati problemi che la detenzione comporta, non soltanto per il detenuto, ma anche per chi lavora quotidianamente a suo stretto contatto.

Per affrontare questo argomento, però, è necessario partire dal presupposto che l’affettività, come esiste “fuori”, esiste anche in carcere, e nonostante abbia delle notevoli limitazioni, per ovvi motivi, ha comunque le sue espressioni che, se capite e valorizzate, e magari no represse o criticate, allora  la manifestazione dell’affettività non è solo un problema, ma può diventare una risorsa, finalizzata sempre alla rieducazione del condannato.

Per evitare la genericità in cui poteva cadere l’argomento, sono stati chiamati per nome e definiti gli ambiti in cui tale affettività si dispiega, o meglio, le sue caratteristiche delineabili nelle  diverse situazioni in cui si trova a vivere una persona in regime di restrizione della sua libertà.

Si è dedicata un’attenzione particolare all’aspetto della sessualità, in quanto esso è uno dei più importanti all’interno della dimensione affettiva di qualunque persona, ed è al centro di numerose discussioni, soprattutto in questo ultimo periodo.

1. Grazie alle varie interviste con gli operatori della Casa Circondariale di Treviso e con altre persone competenti o interessate all’argomento, e alla ricerca di materiale bibliografico che potesse permettermi di apprendere la giusta chiave di lettura del mondo, a me quasi sconosciuto, del carcere, sono stati possibili alcuni passaggi finali:

2. la stesura di un questionario, studiato ad hoc, che potesse venir somministrato a una parte dei detenuti della Casa Circondariale di Treviso, e che fosse in grado, da un lato di confermare (completamente o solo in parte) quanto esaminato nelle parti teoriche della tesi, e dall’altro di offrire degli spunti per delle proposte;

3. la stesura delle conclusioni, che non fossero un riassunto degli argomenti trattati, ma che potessero contenere proposte valide di formazione e di informazione della persona detenuta, sostenute dal principio dell’educazione permanente dell’uomo, che gli consente di non porre mai fine alle cose che nella vita è sufficiente imparare e di non sentirsi mai arrivata riguardo alla vastità del sapere.
Ad ogni modo, desidero puntualizzare che tale lavoro non sarebbe stato possibile senza una costante tenacia e voglia di non dire cose scontate, e soprattutto grazie al continuo sostegno di persone, esperti e non, che hanno continuato a credere alle potenzialità di questo lavoro e alla possibilità che non rimanga una tesi di laurea fine a se stessa, necessaria per completare un corso di studi, ma che possa consentire anche degli sviluppi futuri o degli ulteriori approfondimenti.

1. L’ORDINAMENTO PENITENZIARIO ED IL SUO SIGNIFICATO DALLA RIFORMA DEL 1975 IN POI.

Se la pena deve tendere anche alla risocializzazione del deviante e se il carcere è separazione non solo materiale, ma anche culturale, come pensate che noi, una volta fuori, potremo reinserirci nella società?

(un detenuto di Rebibbia)

1.1. La risocializzazione del detenuto nell’ottica della riforma.  

Cenni storici.

In Italia, la riforma penitenziaria del ’75 è stato un passo importantissimo nell’evoluzione del diritto penale moderno verso un concetto di pena e di carcere, fermo da troppi secoli e ormai inadeguato alle esigenze del momento e al cambiamento nelle altre sfere della vita sociale.

Già l’apparizione dei codici nel 1931 aveva assunto un carattere propositivo nei confronti della tradizione classica del diritto, ma il tutto si era rivelato come “un compromesso che non si è risolto in una sintesi organica e che ha lasciato scoperto il carattere di giustapposizione del nuovo di fronte al vecchio”
.

Di conseguenza, la riforma ha la sua importanza sia dal punto di vista giuridico-garantistico, sia sistematico, sia formale, per l’introduzione di aspetti fino ad allora trascurati dai codici - unico riferimento per comminare le pene e custodire i carcerati - come l’esigenza di protezione della collettività e gli interventi diretti al recupero sociale dell’autore di reato. 

Nell’evoluzione politica di tale ordinamento, la riforma ha visto perciò il suo avanzamento conquistando materie che appartenevano naturalmente allo oggetto del diritto penitenziario, sottraendole alla legge penale.

La legge ed il conseguente regolamento di esecuzione, ora in vigore, traggono la loro ispirazione da due precisi imperativi, che sono l’articolo 27 della Costituzione
, che ribadisce che “le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato”, e le Regole Minime per il trattamento dei detenuti che, approvate nel 1955 dalle Nazioni Unite nella loro versione mondiale, sono state nel 1973 ribadite, con i necessari adeguamenti alla realtà europea, dal Consiglio d’Europa
. 

Le Regole Minime, pur non avendo il carattere di strumento giuridico internazionale, e come tale vincolante per gli ordinamenti interni dei paesi che le hanno accettate, hanno tuttavia una innegabile forza morale perché la grande maggioranza  dei paesi moderni, tra cui l’Italia, ha manifestato, con la sua adesione, un preciso impegno di ossequio ai principi ivi contenuti.  

Dal 1975 al 1985 sono intervenute diverse modificazioni sia alla legge che al regolamento di esecuzione.  Alcune sono scaturite dall’intento di adattare il sistema alle esigenze via via emerse nella prassi e segnalate dalle difficoltà interpretative, altre invece sono nate dall’approfondimento della riflessione sulle norme già vigenti e sulle modalità da inserire per renderle sempre più efficaci, alla luce, naturalmente, dei principi ispiratori.

E sempre in un’ottica di apertura e di miglioramento delle modalità di esecuzione, c’è stata nel 1986 la famosa “legge Gozzini”, che ha introdotto delle modifiche importanti all’Ordinamento Penitenziario, elevandone anche la qualità.

Alla base di tali tentativi di innovazione sta la sempre più crescente consapevolezza che si deve sì punire, con una giusta condanna, una persona autrice di reato, ma è necessario che questa persona sia in grado di prendere coscienza del danno che ha fatto, beni materiali rovinati o resi inutilizzabili e persone messe in difficoltà, in modo che non rimanga con il marchio dell’azione criminale per tutta la vita, ma le sia data una possibilità per riscattarsi e con se stessa e con la società.

Da qui l’esigenza primaria di fare in modo che una persona in regime di restrizione non sconti tutta la sua pena in carcere, fino all’espiazione completa, ma abbia la possibilità, in determinate situazioni, di avere dei contatti con l’esterno, di “riabituarsi” gradatamente alla vita in una comunità civile, cambiando perciò stile di vita.

Questo è possibile se quanti sono impegnati in questo ambito, continuano a lavorare in collaborazione per evitare che si creda che, per un autore di reato, scontare la sua condanna in carcere sia da solo sufficiente per non ripercorrere, una volta uscito, la via della criminalità. 

Spesso non si tratta di “imparare la lezione”, come sarebbe più facile pensare, ma si rende necessario creare delle condizioni tali, per il detenuto, che lo possano sostenere nei momenti di prova e di difficoltà, e che nello stesso tempo creino un ambiente vitale in cui ci sia comprensione, ma anche direttività e rispetto delle regole.

La riforma, pertanto, si situa nell’ottica di offrire, a chi entra “nei termini di legge”, delle possibilità per sperimentarsi, per provare le proprie capacità, intenzioni e volontà nel lavorare per abbandonare la strada che lo ha condotto a compiere un reato.

Con un po’ d’immaginazione, si può intuire cosa possa significare la detenzione, come misura, per eccellenza, di privazione della libertà di un individuo, dove per libertà si intende la possibilità di gestire la propria vita come si crede opportuno e nel modo migliore per sé, scegliendo il luogo dove vivere, il lavoro in cui occuparsi, le attività del tempo libero, le persone con cui stare, divertirsi, formare eventualmente una famiglia, i tempi della propria giornata, senza dover chiedere il permesso a nessuno per uscire di casa, per andare al bar, per usufruire dei servizi, ecc.  

La privazione della libertà, quindi, creata per punire una persona, in realtà ha delle ripercussioni non solo sulla sua condotta civile, ma su tutti gli aspetti della sua personalità, sconvolgendoli, perché, se prima della detenzione l’individuo aveva un suo equilibrio, anche se disfunzionale e non aderente alle norme della comunità di appartenenza, in carcere questo suo equilibrio va rapidamente in frantumi, lasciando il posto all’incertezza, che spesso sfocia in disperazione.

Ovviamente, la sensibilità istituzionale verso questo aspetto del carcere, che è quello più propriamente umano, si è fatta strada dopo secoli di punizione fine solo a se stessa, con l’avvento soprattutto della filosofia positiva, che si occupava anche dell’uomo oltre che delle istituzioni
.

Di conseguenza, per adeguarsi ad una sensibilità moderna e ai primi provvedimenti in questo senso a livello europeo, anche in Italia si è cercato di creare delle opportunità affinché le persone detenute, una volta scontato il loro debito con la giustizia, non diventino un rifiuto della società, ma una risorsa.

Sotto quest’ottica, quindi, va vista la legge Gozzini
, che ha portato due principali innovazioni alla legge del ’75: è stato abolito e sostituito l’articolo 90 che, in casi di tensione all’interno del carcere, o di presunta pericolosità del detenuto (o dei detenuti) prevedeva la sospensione dei diritti fondamentali del recluso, e portava all’isolamento e all’impossibilità di ricevere posta e di fare colloqui con i familiari.  Ora invece la legge dice che per applicare queste norme così pesanti devono esistere motivazioni gravi e verificate e il controllo del magistrato.  La seconda innovazione è costituita dai “permessi premio”, cioè al massimo 45 giorni l’anno che il detenuto può trascorrere fuori dal carcere per motivi familiari, affettivi o di lavoro; vengono concessi solo a chi sta scontando una pena definitiva e ne abbia scontata almeno un quarto (un terzo per alcune categorie di reati), abbia regolare condotta e sia ritenuto meritevole
.

La legge Gozzini, inoltre, insiste molto su quelle forme di pene alternative al carcere, che consentano alla persona detenuta, dopo un certo periodo di reclusione assoluta (proporzionale al reato commesso), di cominciare a riprendere i contatti con la società, tramite le cosiddette “misure alternative”
.

Tali provvedimenti, assegnati al soggetto con l’approvazione della Direzione dell’istituto e del Magistrato di sorveglianza, comprendono il regime di semilibertà – che prevede che il detenuto svolga attività lavorative o di studio fuori dal carcere, salvo tornarci per la notte -, l’affidamento in prova ai servizi sociali – la persona vive fuori dal carcere ed è sottoposta periodicamente a controlli del suo operato da parte dei Servizi Sociali locali e delle forze dell’ordine -, gli arresti domiciliari
.

La formulazione dei programmi adeguati affinché le persone detenute possano usufruire di tali benefici, è un compito dell’équipe dell’istituto, costituita dagli educatori, dagli psicologi e dagli assistenti sociali, i quali, in base alle caratteristiche della personalità del soggetto, della sua condotta all’interno dell’istituto, della sua storia processuale, decidono tempi e modalità di tali misure.

Nella complessità delle dinamiche di relazione tra il detenuto e queste figure professionali, non è sempre facile tenere nella giusta considerazione la molteplicità degli aspetti, evidenti e nascosti, della vita di un detenuto e trovare la modalità adatta che sia efficace sia per la persona sia per l’istituzione. 

Mi riferisco, in modo particolare, alla complessità e alla gamma molto varia delle espressioni affettive di una persona in regime di restrizione di libertà.

Parlare di affettività in un contesto penale può sembrare fuori luogo, ma i vari tentativi di proposte parlamentari e le scoperte della moderna criminologia, fanno pensare che il rivolgere l’attenzione anche a questo aspetto possa contribuire in maniera significativa a pensare alla famosa “risocializzazione“ del detenuto in maniera più completa, integrando ciò che già si fa in tale direzione, guardando con obiettività alla situazione di una persona che sta scontando il suo debito con la giustizia e un giorno riconquisterà la sua libertà, ed anche ad uno dei problemi più grossi del carcere italiano – ma non solo – cioè la recidività.

Riguardo all’aspetto affettivo, è stato dimostrato, infatti, che gli incontri frequenti ed intimi con le persone con le quali vi è un legame affettivo, abbiano un ruolo insostituibile nel difficile percorso di recupero del reo: da qui l’esigenza di avvicinare, per quanto possibile, il recluso al mondo esterno e, in particolare, a quello dei suoi affetti.

“Consentire l’affettività in carcere, come del resto avviene già in altri paesi europei (ad esempio Olanda, Spagna, Danimarca), permette di agevolare il reinserimento sociale attraverso la valorizzazione dei legami personali e, nel contempo, attenua la solitudine che accompagna i detenuti durante il periodo di espiazione della pena; infatti, “interrompere il flusso dei rapporti umani” significa separare l’individuo dalla sua stessa storia personale, significa amputarlo di quelle dimensioni sociali che lo hanno generato, nutrito e sostenuto”(Francesco Ceraudo, presidente dell’Associazione nazionale dei medici penitenziari)
.

Tali considerazioni scaturiscono dalle constatazioni di chi lavora quotidianamente a contatto con i detenuti e dei detenuti stessi, poiché non mancano le occasioni per verificare quanto sia importante l’aspetto affettivo e come permei ogni momento della vita di una persona (come del resto avviene fuori dal carcere), anche se non se ne ha sempre consapevolezza, sia riguardo agli aspetti positivi – gioia, euforia, divertimento – sia a quelli negativi – tristezza, noia, stanchezza. 

Può capitare, ad esempio, che di qualsiasi persona che viene in carcere dall’esterno, si sappiano già molte informazioni anagrafiche prima ancora di vederla, non tanto per pura curiosità, ma per avere qualcosa di cui parlare e per distrarsi; che le novità riguardanti i propri familiari influenzino spesso l’umore degli utenti; che l’enorme quantità di emozioni e sentimenti che si mettono in moto prima e dopo un colloquio, o un permesso a casa, sconvolga e nello stesso tempo animi la vita di un detenuto, che spesso si sente intrappolato nella monotonia dei suoi giorni tutti uguali.

Questo per dire come tale aspetto della vita carceraria meriti discernimento, attenzione, studio, finalizzati a trovare delle “corsie preferenziali” in cui incanalare queste enormi ricchezze e sfruttarle al meglio, continuando ciò che già i vari operatori penitenziari stanno facendo, per il bene della comunità intera.

1.2. L’esperienza alla Casa Circondariale di Treviso: un’occasione per riflettere, confrontare e mettere a punto gli argomenti del presente lavoro.

L’avvicinarsi alle tematiche riguardanti la realtà carceraria implica da subito il desiderio di verificare se è vero ciò che si legge, ciò che si sente dire, ciò di cui parlano i mass-media, e l’unico modo, a mio avviso, per poterlo fare, è entrare in contatto con chi vive quotidianamente questo mondo, per lavoro o per saldare il proprio debito con la giustizia.

Mi riferisco ovviamente ai detenuti e agli operatori – educatori, agenti, impiegati, responsabili amministrativi e direttivi – che ho potuto avvicinare in questi mesi, traendo sempre, dai nostri incontri, dei vantaggi per il mio lavoro e, prima di tutto, un continuo arricchimento personale.

Il complesso penitenziario di Treviso è costituito dall ’  Istituto per i Minori – attualmente ne ospita, in media, 12 – e dalla Casa Circondariale, che comprende le sezioni Giudiziaria e Penale per un totale di circa 130/150 posti, anche se gli utenti effettivi oscillano tra i 230-250.

La struttura di non recentissima costruzione, anche se mantenuta a livelli abbastanza soddisfacenti di funzionalità ed efficienza, è appena fuori dalle mura cittadine e facilmente raggiungibile da ogni direzione.

Ciò che mi ha spinto a cercare in questo istituto il punto di riferimento per le mie argomentazioni, sono state la relativa vicinanza e comodità dalla mia abitazione, e soprattutto la cordiale disponibilità prima di tutto dell’attuale Direttore, il dottor Massimo Francesco, fin dal nostro primo incontro interessato agli argomenti presi in esame e ai loro possibili sviluppi, e poi degli operatori penitenziari, in particolar modo gli educatori, gli agenti di Polizia Penitenziaria, gli psicologi.

Il poterli intervistare liberamente mi ha permesso di acquisire almeno gli elementi principali per comprendere, cercando di apprendere il linguaggio tecnico appropriato, come si struttura l’attività all’interno di una casa di reclusione e i punti fondamentali su cui si basa il trattamento dei detenuti.

E’ stato possibile inoltre acquisire informazioni preziose, altrimenti non reperibili nei testi, e soprattutto un atteggiamento critico nei confronti dell’argomento preso in esame, c'è la dimensione affettivo-sessuale del detenuto, evitando di cadere nelle frasi fatte e nelle conclusioni scontate.

In particolare, il continuo confronto con gli operatori, e principalmente con una psicologa, hanno reso possibile tentare di delimitare il concetto dell’affettività, rischiando forse di limitarne il campo, ma a vantaggio del sapere in ogni momento di che cosa si stesse parlando, evitando tutti i possibili fraintendimenti.

Da questo lavoro preliminare con gli operatori è scaturita quindi una definizione della dimensione affettiva della persona umana, e del detenuto in particolare, che sarà il filo conduttore di tutte le prossime pagine, e che viene riportata nel paragrafo seguente.

1.3. Che cosa si intende per affettività?

Va da sé che nel trattare l’argomento dell’affettività in carcere, esiste comunque il problema della definizione del termine e delle sue implicazioni.

La scelta metodologica attuata è quella di intendere con affettività, l’insieme dei sentimenti e delle emozioni di un individuo, che fanno parte del suo patrimonio personale e che lo accompagnano in ogni momento della sua vita, più o meno consapevolmente da parte sua e di quelli che gli sono accanto.

Nella necessità di specificare ulteriormente tale definizione, trattando dell’affettività – e poi anche della sessualità – in carcere, è parso opportuno individuare delle aree di espressione di questa dimensione importantissima per la persona umana, al fine di poterla scandagliare, indagare, e di poterci riflettere nella prospettiva di tenerla in considerazione non solo e non più come problema, privazione, difficoltà, ma come RISORSA.

Le aree di indagine, scaturite da precedenti colloqui con il personale del carcere di Treviso, e confermate dai questionari distribuiti al gruppo dei volontari, sono risultate essere le seguenti:

· Area dei rapporti della persona detenuta con i familiari

· Area dei rapporti della persona detenuta con il personale penitenziario

· Area dei rapporti della persona detenuta con gli altri reclusi

· Area della sessualità del detenuto.

Per ciascuna di queste aree saranno di seguito forniti i dati raccolti dalle interviste con i componenti il personale della Casa Circondariale di Treviso, dai colloqui con alcuni detenuti ed ex-detenuti, dalla bibliografia raccolta in merito a tali argomenti.

Il materiale presentato avrà lo scopo di offrire dei dati, ma soprattutto di dare uno spunto ed un aiuto all’interpretazione dei questionari sottoposti ai detenuti della sezione penale di Treviso, il tutto finalizzato all’elaborazione di interrogativi e proposte per l’utilizzo dell’affettività come risorsa, nell’ottica della rieducazione della persona detenuta.

� BONOMO, Massimo, BREDA, Renato, DI GENNARO, Giuseppe, Ordinamento Penitenziario e misure alternative alla detenzione. – Commento alla legge 26 luglio 1975, n. 354 e successive modificazioni, con riferimento al regolamento di esecuzione e alla giurisprudenza della Corte di Cassazione., IV edizione, Milano, Giuffrè Editore (1987).


� “ La responsabilità penale è personale.  L’imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva.  Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato.  Non è ammessa la pena di morte, se non nei casi previsti dalle leggi militari di guerra., PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI, DIREZIONE GENERALE DELLE INFORMAZIONI, DELL’EDITORIA E DELLA PROPRIETA’ LETTERARIA, ARTISTICA E SCIENTIFICA, 1948-1988 Quarant’anni della Costituzione Italiana, edizione speciale.


� BONOMO, M. et al., op. cit., p.567 e segg.


� BONOMO, M. et al., op. cit., p.2.


� E anche la legge Simeone-Saraceni, entrata in vigore il 15 giugno 1998 (vedi cap. 4.3).


� Da CIOTTI, Luigi,  Chi ha paura delle mele marce? – Giovani, droghe, emarginazione…, Torino, Edizioni Gruppo Abele, Società Editrice Internazionale (1992), p.104.


� Vedi Appendice A.


� Vedi Appendice A per più precisi riferimenti sulla normativa inerente le misure alternative.


� Da DE LERMA, Giulia, “Sbarre e affetti: una ragionevole proposta di umanizzazione”, Fuoriluogo – Inserto del Manifesto,  n. 5, 10 giugno 1997, 8.
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